Sito diocesi Trivento
COME UN AGNELLO
Ci sono notizie che durano lo spazio di un secondo, altre che si trascinano per qualche ora, poche quelle che si stampano nella memoria ed entrano a far parte del bagaglio esistenziale, veri pezzi di vita.

Una di queste è la morte di suor Leonella Sgorbati, la missionaria della Consolata, che lavorava in un ospedale pediatrico di Mogadiscio, uccisa con tre colpi alla schiena alcuni giorni fa. Un gruppo di uomini armati, nascosti dietro delle auto, l’hanno colpita alle spalle, ferendola a morte. Una consorella che l’ha assistita negli ultimi attimi di vita, ha testimoniato che le ultime parole di suor Leonella sono state: “Perdono… perdono…”. Che sproporzione tra la violenza e la vittima! Un vero agguato contro una semplice suora, dolce già nel nome (Leonella fa rima con caramella) e che a solo vederla ti viene in mente un pane fragrante di forno e condiviso con molti fratelli. Originaria di Gazzola (Piacenza), 65 anni (di cui 36 in Africa), infermiera, unica mamma per 400 orfani. Insegnante nella scuola per infermieri ed infermiere. La TV ha recuperato una sua intervista ad una emittente austriaca e l’ha mandata in onda. La sua voce è la conferma della sua immagine: una grande tenerezza, il tono di una persona accogliente, amorevole. Una delle pochissime persone che stanno aiutando la gente di Mogadiscio. Ora, quello che era un giardino fiorito, assomiglia ad un deserto desolato, come tutto il resto della città sulla quale gravano 40 anni di guerra.

Su tutti gli aspetti della sua vita, però, risalta quello della missione. Suor Leonella era innanzitutto una missionaria. Nel senso che la sua fede la viveva annunciandola, con la vita e l’esempio, il sorriso e le carezze, l’istruzione e le medicine. Per tutti, indistintamente.
In questi giorni d’inizio d’autunno, le violenti polemiche e gli interminabili dibattiti sull’errata interpretazione dei discorsi del Papa, le minacce e le offese ai cristiani nei Paesi arabi, la morte di Oriana Fallaci. Siamo più consapevoli di quanto faticoso e difficile sia il dialogo fra credenti di così diverse religioni. E delle gravissime responsabilità di quanti inducono a violenza.

Dinanzi al volto di suor Leonella, tornano le domande: riusciremo a dialogare? Quando sentiremo il sapore dolce e succoso dei frutti di pace? 

Quando mancano le parole, echeggia la Parola: non sappiamo altro se non Gesù Cristo, e questi crocifisso. Gesù l’Agnello immolato e vittorioso. L’Agnello… Leonella fa anche rima con agnella…

(A.S.)
